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Giuseppe Garibaldi

Intervista allo storico Monsagrati

Garibaldipoli, la città
che non si fece
(nel 1861 a Galatro)

di ANTONIO CAVALIARO a pagina 35

Garibaldipoli, la città
che non si fece
L'incredibile vicenda della città calabrese dedicata all'Eroe dei due mondi (a Galatro)
raccontata da Giuseppe Monsagrati in un libro appena pubblicato da Rubbettino

Intervista di ANTONIO CAVALLARO

p
ochi sanno che, appena pro-
clamata l'Unità d'Italia, nel
1861, e prima dei fatti

d'Aspromonte (quelli della celebre
filastrocca "Garibaldi fu ferito"), a
Galatro, cittadina al confine tra il
massiccio delle Serre e la piana di
Gioia Tauro, nota per i suoi bagni
termali, venne progettata la co-
struzione di una città dedicata
all'Eroe dei due mondi che si sareb-
be dovuta chiamare Garibaldipoli.
La curiosa, vicenda che si cela

dietro la mai costruita città è ri-
masta ai più pressoché sconosciu-
ta e parzialmente raccontata solo
in qualche pubblicazione a circo-
lazione limitata. A riportarla alla
luce è il prof. Giuseppe Monsagra-
ti, ordinario di Storia del Risorgi-
mento alla Sapienza di Roma, in
un volume appena edito da Rub-
bottino dal titolo "Garibaldipoli e
altre storie di terra e di mare".

«Si è trattato in parte di una sco-
perta non casuale ma certamente
fortunata-ci racconta Monsagra-
ti - ero stato messo sulle tracce di
questa vicenda da un accenno
molto laconico che avevo trovato
in uno dei volumi dell'Epistolario
di Giuseppe Garibaldi: visi parla-
va di. Luigi De Negri, garibaldino
genovese, attorno al quale si svi-
lupperanno le storie che costitui-
scono i quattro capitoli di questo
mio lavoro. Il riferimento che
nell'indice dei nomi si faceva a
questo personaggio per molti ver-
si assolutamente sconosciuto (al-
meno a me) menzionava h nome di
questo progetto abitativo che era
stato concepito per celebrare il ca-
po dei Mille nei mesi che precedo-
no la tragica impresa dell'Aspro-
monte. Incuriosito dal nome Gari-
baldipoli che, in tempi di Tangen-
topoli, suonava un po' premonito-

re, ho preso a scavare in quell'au-
tentico giacimento documentario
che è l'archivio dell'Istituto per la
storia del Risorgimento che ha se-
de a Roma, nel monumento a Vitto-
rio Emanuele II. E così ho trovato
questo fascicolo di carte che reca-
va nella custodia il nome di Gari-
baldipoli: dentro c'erano tutte le
carte dalle quali era possibile rico-
struire almeno in parte questa
storia, che ha richiesto comunque
altre ricerche: fatica che non mi è
pesata perché l'ho potuta affron-
tare e raccontare da più versanti,
da quello quasi mitico e favoloso
che, come insegna Garcia, Mar-
quez, sempre circonda l'origine di
un insediamento umano, a quello
affaristico e di storia sociale. A te-
nere insieme tutti questi aspetti è
stato, e non lo nego, anche il piace-
re di scrivere divertendomi a rac-
contare lo sviluppo di un progetto
mai andato in porto che però mi ha
fatto capire molto di quel che si-
gnificava il nome di Garibaldi
nell'Italia, di allora. E in particola-
re in Calabria».
Certo, suona quanto meno cu-

rioso il fatto che in Calabria do-
ve, secondo una certa pubblici-
stica l'epopea garibaldina era
stata vissuta come una guerra
di conquista, con tanto di razzie
e violenze al seguito, si volesse,
proprio in quel 1861, offrire un
omaggio così significativo al
Generale.
«Non si dimentichi che la Cala-

bria aveva, visto nel 1848 una serie
di rivolte contro i Borboni; che
buona parte dei gruppi intellet-
tuali e del ceto medio delle città ca-
labresi apparteneva a una fitta re-
te cospirativa, che faceva capo alla
massoneria o alle società segrete,
tra cui quella mazziniana aveva
già, dato segni dí vita nel 1842, con
la spedizione dei Fratelli Bandie-
ra; che Agesilao Milano, l'attenta-
tore mancato di Ferdinando II. era

di San Benedetto Ullano; che mal-
grado la, repressione seguita al '48
molti contatti erano stati mante-
nuti con gli esuli calabresi attivi
nel campo della cospirazione.
Quando si parla di una ipotetica
ostilità della popolazione calabre-
se alla spedizione dei Mille ci si ri-
ferisce alla popolazione contadina
(e non a tutta: tra le aree di Cosen-
za e Reggio Calabria ci sono molti
capi dei volontari che reclutano le
loro truppe di sostegno a Garibal-
di appunto tra i contadini). Ma sa-
rebbe sciocco attendersi che do-
vesse essere il sentimento monar-
chico delle masse rurali a farsi ca-
rico della difesa armata del Regno
dai suoi assalitori, operazione che
era riuscita nel 1799 con l'esercito
della Santa Fede condotto dal ca.r-
dinale Fabrizio Ruffo: nel 1860, in
un altro contesto internazionale,
avrebbero dovuto essere i militari
a provvedere; accadde invece che
Garibaldi, varcato lo stretto, poté
risalire fino a Napoli senza incon-
trare opposizione e anzi trovando
spesso ad accoglierlo folle festanti
in mezzo alle quali non mancava-
no esponenti del basso clero che
quasi per definizione sarebbero
dovuti essere legatissimi al trono.
Verità del genere non sono patri-
monio della storiografia. liberale:
le troviamo espresse già nell'ope-
ra di uno storico reazionario come

Giacinto De Sivo».

Non è chiaro invece perché co-
me luogo dell'erigenda città si
sia scelto proprio Galatro che,
peraltro, contava ancora i danni
del terribile sisma dei 1783.
«Questo è un punto rimasto ab-

bastanza oscuro sul quale è stato
necessario procedere per ipotesi.
Attraverso i personaggi che De
Negri coinvolse nel progetto e ai
quali affidò il compito di gettare
sul piano amministrativo le basi

DARtBALDIP DEI
t ARRE STORIE DI TERRA
I DI MARE

La copertina del libro

per un avvio delle costruzioni so-
no giunto a concludere che i suoi
referenti locali erano personaggi
di area, liberale sensibili al fascino
di Garibaldi e, in quanto apparte-
nenti alla piccola borghesia, aper-
ti a un'idea di miglioramento. Il
discorso che fa De Negri e che è al-
la, base della, formazione di questa
specie di cooperativa, con quote di
terreno assegnate a ciascuno de-
gli aderenti (terreni demaniali da-
ti in concessione gratuita. dallo
Stato), tende a ottenere il consen-
so più ampio possibile a tutta
l'operazione che prevede lo spo-
stamento del paese su una zona
collinare più ariosa. De Negri è,
cioè, molto abile oltre che a spen-
dere il nome di Garibaldi, a eviden-
ziare gli aspetti che oggi defini-
remmo ecologici della sua propo-
sta. In sostanza. dice: perché resta-
re in un fondo valle dove penetra
poco la luce del sole, le acque sono
rniasmatiche e i bambini crescono
male (che sono le condizioni in cui
obiettivamente Galatro è stata ri-
costruita dopo il terremoto del
1783), quando invece è possibile,
spostandosi di pochi chilometri a
un'altitudine superiore, vivere
meglio? Da questo punto di vista è
un precursore di quella che oggi
viene pomposamente chiamata la
transizione ambientale. E a coloro
che si mettono al suo seguito, e
che nel progetto tecnico verranno
definiti Padri fondatori, lascia in-
travedere collegamenti stradali
con tutta la Calabria e aperture di
rotte nel Mediterraneo che dareb-
bero un forte impulso all'econo-
mia della zona. Insomma, il suo è
un bel libro dei sogni non privo di
suggestione: oltre alla capacità di
persuadere gli investitori avrà an-
che quella di realizzare le promes-
se che vi sono contenute?'
Nel disegno originario di De

Negri Garibaldipoli appare co-
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me una sorta di città ideale... patto che quel nome di Garibaldo-
«Vi sarebbero dovuti sorgere poli non rappresentasse un

piccoli edifici a pianta quadrata, "omaggio alla mia vanità d'uomo,
di cubatura e altezza molto limita- ma omaggio al principio che ho
ta, molto simili a dei bassi, dispo- avuto l'onore di rappresentare,
sti con un ordine quasi militare per cui vennero unite alle altre
che faceva sì che la pianta dell'in- provincie d'Italia le due loro nobi-
tera, Nuova Galatro fosse attraver- lissime sorelle del Mezzodì". Poi
sata in longitudine e latitudine da però, quando capì che della Nuova
due strade principali a ridosso Galatro non si sarebbe fatto nulla
delle quali era previsto che sor- ed ebbe la sensazione di essere sta-
gessero scuole, chiese, mercato e to preso per il naso convocò De Ne-
sedi delle istituzioni pubbliche». gri a Caprera: come sia andato
Certo, appare più che legitti- l'incontro non è dato saperlo, non

mo il dubbio che dietro il nobile è nemmeno sicuro che avesse avu-

intento di celebrare in maniera to luogo, m.a è certo che se ci fu De
imperitura il Grande Condottie- Negri dovette vivere uno dei mo-
ro vi fossero probabilmente an- menti peggiori della sua vita.
che obiettivi meno nobili... Tant'è vero che lasciò perdere

«L'aspetto della speculazione si l'edilizia e cambiò mestiere».
può rinvenire nell'impostazione Immaginiamo che, visto il ca-

che De Negri dà alla raccolta dei ratiere focoso di Garibaldi quel

fondi: in pratica tutti i soci si dove- colloquio non sia stata un'ame-

vano impegnare a contribuire alla na chiacchierata di fronte a una

costruzione lasciando a De Negri tazza di tè, ammirando il tra-

la proprietà del cantiere e i diritti monto sul mare dell'isola... ma

di sfruttamento delle acque ter- poi perché De Negri desistette?

mali (anche oggi Galatro è sede di «Galatro restò dove era sempre

uno stabilimento termale edifica- stata perché De Negri, con tutta la

to una ventina di anni dopo) ma sua buona, volontà, con tutti i rap-

questa trattativa nonèmaiandata Porti eccellenti, con tutta la spon-

in porto. In realtà, come si vede sorizzazione di Garibaldi, non riu-

dalle altre storie raccontate nel li- sci mai a raccogliere la somma mi-

bro, De Negri segue un modus nima, necessaria per aprire il can-

operandi che è sempre lo stesso: fiere. Fece tentativi in varie dire-

ottenere delle concessioni gratui- zioni, guardando anche all'estero,

te (fondiarie o marine) senza avere ma non ottenne nulla. Chiara-

un capitale di partenza ma con- mente scontò il fatto che l'Italia

tardo sul fatto che il capitale gli del 1862 era. un paese molto pove-

verrà dai soci che riuscirà a fare ro; quella meridionale, per giun-

entrare nelle sue iniziative. In ta, aveva ricevuto dall'unificazio-

questa storia in particolare, Gari- ne più problemi di quanti ne fosse-

baldi è un capitale immateriale il ro stati risolti, anche per via del

cui valore sta tutto nella sua popo- fatto che lo stato di abbandono in

larità, con la speranza che essa ba= cui l'avevano tenuta i Borboni ave-

sti a indurre il pubblico a dare il vano costretto i nuovi governanti

proprio credito a un'impresa che a ripartire da zero. Questo rese an-

si realizzerà solo nella misura in cor più pesante il carico fiscale che

cui sarà capace di convincere la già di per sé era mal distribuito

gente ad investire». dal momento che le entrate mag-

Ma Garibaldi era a conoscenza giori provenivano da una fiscalità

del faraonico progetto? indiretta (tipo il macinato, istitui-

«De Negri aveva già in prece- to qualche anno dopo) che colpiva

denza preso contatto con Garibal- la generalità della popolazione e

di per un'altra questione dal profi- non la sua parte più abbiente, co-

lo altrettanto ambiguo e spregiu- me sarebbe stato giusto aspettar-

dicato. Si sa dell'affetto che l'uomo si. In questo quadro e con le sue

di Nizza aveva sempre avuto nei poche risorse De Negri con le tro-

confronti di chi, rischiando la vi- vate che gli erano abituali venne

ta, gli era stato compagno nelle ad inserirsi come uno che pratica-

sue vicissitudini da guerrigliero. va l'arte di arrangiarsi diventan-

Cercava perciò di aiutare chiun- do quasi il simbolo di una volontà

que gli si rivolgesse, ben sapendo Più o meno diffusa di farcela con

che, passato il momento della glo- tutti i mezzi sia leciti che meno le-

ria, il ritorno alla quotidianità po- citi. A giudicarlo con lo sguardo

teva. essere per molti dei suoi uo- del moralista lo si potrebbe consi-

mini assai problematico ponendo- derare un avventuriero, del quale

li di fronte a congiunture spesso aveva certamente una certa disin-

di grande precarietà. Così, quan- voltura negli affari. Ma le altre

do De Negri gli chiese di autoriz- sue vicende di cui il libro propone

zarlo a usare il suo nome per un la narrazione lo dimostrano in

paese che si sarebbe chiamato Ga- possesso quanto meno di una ca-
ribaldipoli, non ebbe esitazioni ad pacità inventiva, quasi a compen-

acconsentire, e però lo fece mante- sare gli scarsi mezzi intellettuali

nendo il proprio stile di uomo caro di cui come gran parte del popolo
alle masse. Rispose dunque il 9 italiano d'allora era dotato».
novembre 1862 - ancora convale-
scente della ferita di Aspromonte
- che la cosa si poteva fare ma a

Un ritratto di Giuseppe Garibaldi
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